Un insegnamento
Era una giornata caldissima, di almeno 30° gradi,

credo sia stata la giornata più calda dell’anno.

Giovando in gruppo, su un fraticello verde e ben

curato, uno di noi aveva l’idea di andare a giocare

su un cantiere, senza sapere che pericoli ci aspettavano.

Il gruppo parti per un cantiere silenzioso, sporco e 

abbitato da mezzi arrugginiti. Il gruppo s spostava

in una costruzione, a terra c’erano vetri rotti

chiodi capovolti con la punta in aria, sembravano

delle trappole fatti per gli intrusi. La costruzione era

grande e rossa col cemento ancora fresco, Certi

avevano paura perché la sera prima avevano

visto un film che aveva circa lo stesso scenario,

certi cominciarono a chiedere quando torniamo

a casa. Io mi sentivo mi sentivo strano e sapevo

che prima o poi sarebbe accaduto qualcosa.

Cristoph comincio a fare il bullone e comincio

a dire: quelli che vogliono tornare tornano

chi vuole restare resta. E un ragazzo serio e

ha i capelli biondi, il suo fisico era più tosto

magro. Tre quarti del gruppo era impaurito. E restavano

io e quatro ragazzi. Di colpo sentivamo

delle voci, sono gli operai che tornavano al

lavoro. Un operaio Sali su un mostro, un 

escavatore gigantesco che quando si muove

vibra tutto.

L’escavatore parti. I terreno comincio a vibrare,

sembra un terremoto. Senza accorgersi [xxx] che delle

mattonelle erano cadute e che Cristoph fu colpito

e aveva rotto la clavicola. Poi mandai, fuori tutti.

Due giorni dopo Cristoph aveva la sua prima

operazione. Grazie al cielo nessun altro

fu ferito. E credo che tutti noi abbiamo [xxx] imparato

di non andare a giocare sui cantieri
